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Lavittoriadell’agricolturaslow
(anchesulcoronavirus)

Una ricerca del CultLab della facoltà fiorentina di Agraria mette in relazione contagi
sul territorio e tipologie di coltivazioni. «Le aree non intensive modello per ripartire»

di Laura Antonini

tensiva, con alti input energetici
esterni legati a meccanizzazione,
chimica e agroindustria, il contagio
sale a 94 casi ogni 100 kmq, mentre
nelle aree ad agricoltura non inten-
siva il dato scende a 32 casi ogni 100
kmq. Nelle aree della Pianura Pada-
na ad agricoltura intensiva si regi-
strano 138 casi ogni 100 kmq, men-
tre in quelle dove ad agricoltura non

intensiva la media scende a 90 casi.
E poi ci sono le aree amedia e bassa
intensità energetica, dove sonocon-
centrate il 68% delle superfici pro-
tette italiane. In base allo studiodel-
la facoltà di Agraria di Firenze sono
proprio queste zone ad essere state
meno colpite dal Covid-19. Aree so-
litamente caratterizzate da una
maggiore cura del paesaggio, quali-
tà del prodotto e migliore qualità
della vita tra cui figura anche la
grandemaggioranza, ben il 70%, del
territorio toscano. «Solo l’11% della
superficie regionale— si legge nel-
lo studio — è occupata da aree con
agricoltura intensiva, e si concen-
tranoprevalentementepresso il Val-
darno Inferiore, nella Lucchesia,
nella piana di Grosseto e nella pia-
nura alluvionale di Firenze-Prato-
Pistoia». «Esattamente le zone che
hanno avuto una più alta incidenza
dei casi — commenta il professor
Agnoletti che è anche presidente
dell’Osservatorio del paesaggio del-
la Regione — Le aree di agricoltura
non intensiva potrebbero rappre-
sentare un modello di sviluppo da
cui ripartire. E anche un modello
economico vincente se analizzato in
termini complessivi. L’agricoltura
non intensiva è multifunzionale:
garantisce la sicurezza alimentare,
oltre allo sviluppo equilibrato di at-
tività terziarie. Penso al turismo, al-
l’agriturismo, al commercio, ai ser-
vizi e ai prodotti tipici—prosegue il
professore — Allo stesso tempo il
territorio di queste aree non è den-
samente popolato e anche questo
aspetto in terminidi qualità della vi-
ta considerate le nuove necessità di
distanziamento sociale sono da
considerare valori aggiunti».
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N el ripensare ilmodellodi svi-
luppo dell’economia post
Covid un suggerimento im-

portante potrebbe arrivare dall’agri-
coltura. Un originale studio condot-
to dal laboratorio CultLab della
Scuola di Agraria dell’Università di
Firenze, in collaborazione con la se-
greteria scientifica dell’Osservato-
rio Nazionale del Paesaggio Rurale,
mette in relazione il numero di casi
di coronavirus registrati sul territo-
rio con i modelli di agricoltura pre-
senti nelle varie zone del Paese. La
ricerca evidenzia una maggiore in-
cidenza del virus — da 4.150 fino a
8.676 casi—nelle zone agricole pe-
riurbane e ad agricoltura intensiva,
rispetto a quelle dove resistono si-
stemi di agricoltura tradizionale —
dai 9 ai 594 casi in media.
«Abbiamo indagato la relazione tra
i casi di contagio rispetto ad un te-
ma poco esplorato — racconta il
professor Mauro Agnoletti, coordi-
natore del progetto e responsabile
scientifico del programma Fao per
la tutela dei Paesaggi agricoli —,
cioè il territorio rurale. Eppure
l’agricoltura è considerata un servi-
zio essenziale particolarmente in
questo momento di crisi. È quindi
importante capire il rapporto fra i
modelli di agricoltura e la diffusio-
ne del virus anche in vista del dopo
emergenza». L’indagine ha preso in
considerazione quattro modelli di
agricoltura: aree agricole urbane e
periurbane, aree ad agricoltura in-
tensiva, aree con agricoltura a me-
dia intensità energetica e aree con
agricolturaabassa intensitàenerge-
tica. E partendo dal dato medio na-
zionaledi diffusionedel Covid—47
casi ogni 100 kmq—ha evidenziato
come nelle aree ad agricoltura in-
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Si tratterebbe, quindi, di partecipa-
re ad una quota di un deficit aggre-
gato delle amministrazioni locali,
fissato come obbiettivo nella legge
di bilancio dello Stato, da ribaltare
opportunamente a livello di singolo
Comune, con riferimento alla po-
polazione e a specifiche caratteri-
stiche socio-economiche, se non
all’ammanco atteso di risorse pro-
prie o a squilibri di bilancio diretta-
mente collegabili all’effetto pande-
mico. Non dissimile dal punto di
vista del debito pubblico aggregato
potrebbe essere il ricorso a un Fon-
do straordinario con trasferimento
triennale. In questo caso il così det-
to Fondo Solidarietà Comunale
verrebbe finalizzato al ruolo specifi-
co di meccanismo di perequazione
fiscale orizzontale basato in preva-
lenza sui fabbisogni standard e le
capacità fiscali, veicolando invece le
concessioni di risorse integrativa
per i bilanci comunali in crisi da
pandemia al Fondo straordinario.
Più efficace da molti punti di vista
potrebbe essere l’integrazione tra le
duemisure. Se fosse deciso che il
Fondo straordinario non coprisse
l’intero cifra del deficit program-
mato aggregato, per colmare la dif-
ferenza dovrebbe essere concesso
comunque ai Comuni di allargare le
possibilità di indebitamento con
mutui trentennali (con garanzie di
vario tipo, compreso il patrimonio
comunale), riconsiderando, con gli
strumenti opportuni, alcuni vincoli
di destinazione del debito comuna-
le in modo che siano ammesse al-
cune categorie di spesa corrente,
oltre alle spese di investimento. La
distinzione tra spese in conto capi-
tale e correnti in termini di contri-
buto al benessere sociale è oggi
peraltro anacronistica essendo dif-
ficile attribuire, per esempio, alla
costruzione di un edificio pubblico
unamaggiore spinta alla crescita di
una spesa corrente sull’istruzione
professionale o sulla cultura. Il ri-
corso ai mutui trentennali per co-
prire deficit correnti ricorda una
pratica perversa invalsa negli anni
’80 del secolo scorso fortunatamen-
te bandita da norme che hanno
impedito condotte sconsiderate da
parte degli amministratori comu-
nali. Ma ora siamo di fronte a qual-
cosa di diverso e di ben più preoc-
cupante dei fenomeni di azzardo
morale dei policy-maker richiamati
nei testi di scienza delle finanze.

Alessandro Petretto
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LA MAPPA PER AREE
Aree agricole urbane e periurbane Casi di Covid-19

registrati al 9 aprile

979 - 1.961

457 - 979

292 - 457

Aree con agricoltura intensiva

Aree con agricoltura a media intensità energetica

Aree con agricoltura a bassa intensità energetica

Il professor Agnoletti:
nessuno ha studiato
il territorio rurale, ma è
tra i servizi essenziali...
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